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l’impatto che i cantieri avranno 
sulla nostra provincia. 

Per prima cosa, “ripassia-
mo” brevemente la lezione: la 
linea Alta Velocità/Alta Capacità 
che unisce Brescia a Verona è 
lunga 84 chilometri. Di questi, 
72 rappresentano il tracciato, 12 
sono invece i km delle intercon-
nessioni Brescia Est e Verona 
Merci. 

Sono 52 i km di questa tratta 
di strada ferrata che attraversano 
il Bresciano, per una linea che 
richiederà sette anni di lavori per 
essere realizzata. I costi, infine, si 
aggirano sui 2,8 miliardi di euro.

Parlando più nello speci-
fico del progetto, i binari che 
metteranno in comunicazione la 
vecchia ferrovia con quella pro-
veniente da Montichiari saranno 
collocati a Ciliverghe, dove sor-
geranno due viadotti e una galle-
ria (16 in tutto saranno i km della 
Brescia-Verona che scorreranno 
dentro i tunnel).

E proprio una galleria sarà 
l’aspetto caratterizzante del tratto 
di sette km che unirà Lonato a 
Desenzano del Garda, tunnel di 
7 km che consentirà di superare 
l’autostrada A4 in zona Salera. 

Una galleria in parte arti-
ficiale, in parte naturale il cui 
progetto pone delle criticità, a 
cominciare dall’occupazione del 
piazzale Feralpi (il tunnel si svi-
lupperà proprio dalla Feralpi fino 
al Lavagnone).

Tra shunt, gallerie e impat-
ti sul territorio l’Alta Velocità 
avanza a fatica, più che altro nelle 
stanze dei bottoni, per un progetto 
elefantiaco che cerca ancora la 
giusta solidità per poter compiere 
il passo decisivo. 

 

La linea Alta Velocità/Alta Capacità che unisce Brescia 
a Verona è lunga 84 chilometri. Di questi, 72 rappresenta-
no il tracciato, 12 sono invece i km delle interconnessioni 
Brescia Est e Verona Merci. 

PER  LA 
TRATTA  BS-VR 
LE  PREVISIONI 
SONO  DI  SETTE  
ANNI  DI  LAVORI 
PER  CIRCA  
TRE  MILIARDI  
DI  EURO
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I NUOVI ASFALTI HI-TECH:
DAI “DIVORATORI” DI OSSIDI
AI COLORATI DA ARREDO

LA  RICERCA 
PROPONE
NUOVI  PRODOTTI 
PER  UTILIZZI 
DIFFERENZIATI 
PER  UN 
IMPIEGO 
PERSONALIZZATO

L’asfalto non è mai 
stato così hi tech. E, so-
prattutto, non ha mai 
avuto tante “funzioni”. 

Qualche esempio? Ci 
sono quelli che possono 
fare un solo boccone (o 
quasi) degli agenti in-
quinanti, o che possono 
soddisfare esigenze este-
tiche aprendo le braccia 
al colore, per non dire di 
quelli a prova di gelo o 
fatti apposta per essere 
riciclati. 

Senza dimenticare 
quelli - oramai ben co-
nosciuti - drenanti, che 
rappresentano (forse) la 
tipologia più conosciuta, 
soprattutto per le nostre 
autostrade o le strade a 
scorrimento veloce.

Ormai non si parla più solo 
di asfalto fatto per essere domato 
dalle automobili, ma un concen-
trato di tecnologia sempre in evo-
luzione.

Partiamo, allora, 
da quello più familia-
re, l’asfalto drenante, 
che riesce - grazie alla 
sua caratteristica con-
formazione - ad allon-
tanare l’acqua dalle 
ruote delle auto, con in 
più la caratteristica di 
avere una maggiore durata grazie 
ad una elevata capacità di resistere 
all’usura del tempo. Dal drenante 
al fonoassorbente il passo è breve: 

utilizzato in modo particolare nel-
le zone abitate, questo materiale 
diminuisce l’impatto acustico del 
passaggio dei veicoli. Una va-

riante può prevedere 
l’utilizzo dell’asfalto 
fonoassorbente al po-
sto di quello drenante, 
questo grazie ad una 
miscela di gomma 
triturata, materiale 
derivante dagli pneu-
matici oramai non 
più utilizzabili. Stessa 

storia, ma stavolta con l’aggiunta 
di particolari sali, per gli asfalti 
antighiaccio, che sono realizzati in 
modo da avere un più basso punto 

I nuovi drenanti 
oggi si abbinano 

anche con superfici 
che diventano 
antighiaccio
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di congelamento quando nevica.
Asfalti ed ecosostenibilità. 

Un binomio impossibile? Tutt’al-
tro, visto che ci sono ben due strade 
per declinare questo rapporto al 
meglio. Il caso più interessante è 
quello dell’asfalto fotocatalitico, 
che sfrutta un processo che consen-
te di assorbire, in presenza di luce, 
elementi quali l’ossido di azoto 
e l’ossido di zolfo. C’è inoltre la 
possibilità di ridurre le emissioni 
durante la posa del manto stradale, 
grazie agli asfalti tiepidi, che sono 
il risultato di un processo produtti-
vo e di applicazione gestito ad una 
temperatura che va dai 100 ai 120 

gradi, contro i 150-160 consueti. 
Così si abbattono sia le emissioni 
sia i consumi di combustibile.

Un capitolo a parte meritano 
gli asfalti a lunga durata, progettati 
per resistere anche mezzo secolo e 

che richiedono esclusivamente il 
rifacimento di uno strato di pochi 
centimetri, magari facendo ricor-
so - nell’ottica di ridurre i costi 
- a materiali di recupero come gli 
pneumatici o i residui delle lavo-
razioni di alto forno.

Infine, una nuova frontiera 
è quella degli asfalti colorati, 
materiali sintetici che possono 
consentire anche di giocare con 
le tonalità, con anche delle deco-
razioni particolari o simulando i 
sanpietrini.

È l’asfalto del futuro, vietato 
sorprendersi. 

ro.ramp.

I  SINTETICI 
POSSONO 
CONSENTIRE 
DI  GIOCARE 
CON  TONALITÀ, 
DECORAZIONI 
O  SIMULARE
I  SANPIETRINI
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INNOVAZIONE: EDILIZIA 2.0
TECNOLOGIA ROBOTICA
E CALCESTRUZZO BIODINAMICO

IL  PROGETTO 
È  GESTITO 
DAL  TEAM
DI  RICERCA 
INDEX LAB 
E  DAL 
LABORATORIO 
ITALCEMENTI

Il robot rappresenta 
l’evoluzione delle stam-
panti 3d e consente, nel 
concreto, di realizzare 
degli stampi termoformati 
(il materiale è il polistire-
ne) di elementi architetto-
nici o di oggetti caratteriz-
zati da forme inconsuete, 
che poi vengono composti 
pezzo a pezzo.

L’edilizia 2.0 passa dalla tec-
nologia robotica e dal calcestruzzo 
biodinamico per ottenere facciate 
dalle forme curve e tridimensio-
nali.

Il recente progetto gestito 
dal team di ricerca Index Lab 
(Politecnico di Milano) e da Ital-

cementi rappresenta un importante 
passo avanti sul fronte della pro-
gettazione e della realizzazione 
di forme inedite nel 
campo edilizio, il tutto 
sfruttando un robot ed 
un materiale hi tech.

Partiamo dalla 
parte “meccanico-ro-
botica”: come spie-
gato dai progettisti, il 
robot rappresenta l’e-
voluzione delle stam-
panti 3d e consente, 
nel concreto, di realizzare degli 
stampi termoformati (il materiale è 
il polistirene) di elementi architet-

tonici o di oggetti caratterizzati da 
forme inconsuete, che poi vengono 
composti pezzo a pezzo. 

Ma il robot non 
basta, perché per poi 
dare forma al suo la-
voro serve un materia-
le di elevata duttilità 
quale il calcestruzzo 
biodinamico.

Ed è qui che en-
tra in gioco Italcemen-
ti, con il suo “i.active 
Biodynamic” - che, 

ad esempio, è stato utilizzato in 
occasione di Expo 2015 per la 
realizzazione del Palazzo Italia - 

L’edilizia riscopre 
le curve e guarda 

al futuro per uscire 
dalla “schiavitù 
delle superfici 

piane.


